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La scelta dell’adozione e dell’affido esprime una particolare fecondità 
dell’esperienza coniugale, al di là dei casi in cui è dolorosamente segnata dalla 
sterilità. […] A fronte di quelle situazioni in cui il figlio è preteso a qualsiasi 
costo, come diritto del proprio completamento, l’adozione e l’affido 
rettamente intesi mostrano un aspetto importante della genitorialità...  
PPapa Francesco, Amoris laetitia 180
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La libertà di stampa: 
per molti un miraggio

I primi quarant’anni dell’affido 
Cosa cambiare, cosa conservare

LAURA  BADARACCHI 

Quarant’anni e non sentirli, o 
quasi: se il 4 maggio 1983 fu 
approvata la legge 184 
sull’affidamento familiare, 

che sancisce il diritto di ogni bam-
bino a crescere in una famiglia, in-
troducendo la possibilità di inseri-
re i minori temporaneamente in dif-
ficoltà nel nucleo di origine presso 
un’altra famiglia possibilmente con 
figli o a una persona singola, questo 
compleanno tondo non ha celebra-
to la maturità di questa normativa, 
ma le criticità nell’applicarla piena-
mente con investimenti adeguati 
nella formazione e nei progetti.  
Potenziando, anzitutto, una cultura 
dell’accoglienza priva di pregiudizi. 
È una delle sottolineature emerse 
dal convegno promosso giovedì 
scorso alla Camera dei Deputati, 
promosso dal Tavolo nazionale del-
le Associazioni per l’affido compo-
sto da 19 realtà sparse su tutto il ter-
ritorio nazionale: dall’Aibi al Cnca, 
dalla Comunità Papa Giovanni XXIII 
all’Associazione nazionale famiglie 
numerose, da Salesiani per il socia-
le a Famiglie per l’accoglienza, dal 
Coordinamento Care alla storica 
Anfaa, Associazione nazionale fa-
miglie adottive e affidatarie, e mol-
te altre.  

«Collaboriamo con l’Ente pubblico 
per la promozione e la realizzazio-
ne dei progetti di affido, grazie an-
che alla presenza di nostri operato-
ri preparati professionalmente», ha 
ricordato Valter Martini, segretario 
del Tavolo nazionale e papà affida-
tario della Comunità Papa Giovan-
ni XXIII. Che ha espresso un desi-
derio condiviso: «Il 4 maggio di ogni 
anno diventi la Giornata nazionale 
dell’affido familiare, che riconosca 
e mostri le esperienze di accoglien-
za realizzate da migliaia di famiglie 
sparse in tutta Italia. Esperienze po-
sitive che sono realizzate grazie e 
insieme ad amministratori regiona-
li, comunali, operatori dei servizi 
socio-sanitari, magistrati, curatori 
speciali». Inoltre associazioni e re-
ti hanno palesato la necessità che 
«in ogni Regione e anche in realtà 
più piccole si costituiscano Tavoli 
di lavoro permanenti tra Ente pub-
blico e privato».  
Su questa richiesta è arrivata la di-
sponibilità di Eugenia Roccella, 
ministra per la Famiglia, la nata-
lità e le pari opportunità, e di Ma-
ria Teresa Bellucci, viceministro 
del Lavoro e delle Politiche socia-
li, che hanno portato il loro salu-
to durante i lavori.  
Ma quanti sono i bambini e i ragaz-
zi fuori famiglia, anche con disabi-

lità e stranieri? Secondo una rileva-
zione del Ministero del Lavoro e del-
le politiche sociali, «il dato di fine 
anno 2019 certifica la presenza di 
13.555 bambini e ragazzi di minore 
età in affidamento familiare, un va-
lore che rappresenta l’1,4 per mille 
della popolazione minorile residen-
te in Italia». Stando a queste cifre 
non aggiornate, 14.053 crescono 
nelle comunità, mentre 4 decenni 
fa circa 230 mila minorenni viveva-
no in un orfanotrofio o in un istitu-
to. Dei 13.555, il 57% sono in affida-
mento etero-familiare e il 43% in af-
fidamento a parenti; gli stranieri so-

no il 20,5% dei minori in affido, ci-
fra che non comprende quelli non 
accompagnati: a fine 2019 erano 
6.054 (meno di 500 in affidamento 
familiare), al 31 marzo scorso sono 
19.640, di cui 4.755 dall’Ucraina.  
«L’affido familiare dura in media 7 
anni, l’inserimento in struttura cir-
ca 9,7 anni», ha evidenziato Paola 
Ricchiardi, docente associata di Pe-
dagogia sperimentale all’Universi-
tà di Torino. «Tre popolazioni diffe-
renti confluiscono in affido: minori 
piccoli, anche neonati, che riman-
gono relativamente poco in affida-
mento e transitano in adozione; mi-

nori che rientrano in famiglia, alcu-
ni dei quali hanno genitori con pos-
sibilità di ripresa oppure necessita-
no di un’altra collocazione; minori 
che rimangono nella famiglia affi-
dataria, spesso arrivano in affido più 
grandi e presentano famiglie con 
difficoltà importanti», ha elencato 
la professoressa, specificando che 
con ciascuna categoria «la stabilità 
e continuità affettiva va concepita e 
realizzata in maniera differente: so-
no da promuovere relazioni stabili 
tra il minore e gli affidatari, quando 
proficuo per il minore, al di là del 
suo collocamento, così come va in-
coraggiata l’accoglienza con fratel-
li/sorelle o altri minori, supportan-
do meglio le famiglie affidatarie». 
Resta un punto fermo la collabora-
zione tra famiglia affidataria e bio-
logica, senza forzare l’affido a paren-
ti non idonei. Lo hanno ricordato 
Frida Tonizzo, presidente dell’An-
faa, e Patrizia Salentino, del “Centro 
Studi Affido” della Federazione Pro-
getto Famiglia, presentando le istan-
ze del Tavolo nazionale: al netto dei 
sostegni alle famiglie di origine, «è 
necessario che anche gli affidi intra-
familiari vengano realizzati con una 
valutazione delle competenze geni-
toriali e delle capacità educative e 
affettive dei parenti, sulla base di un 
progetto di affido monitorato nel 

tempo e sostenuto dai servizi socia-
li, particolarmente importante nel 
caso di bambini e ragazzi vittime di 
femminicidio».  
Inoltre «un affidamento non può es-
sere giudicato riuscito o no in base 
alla sua durata e al rientro o meno 
del bambino nella sua famiglia d’ori-
gine, anche se questo rimane l’obiet-
tivo: un buon affidamento è tale se 
risponde alle reali esigenze del bam-
bino e della sua famiglia, quando 
aiuta a mantenere e, per quanto pos-
sibile, a rinforzare i legami con la fa-
miglia d’origine», ha rilevato il so-
ciologo Stefano Ricci, esperto di po-
litiche e servizi per l’infanzia e l’ado-
lescenza nonché padre affidatario. 
Per Francesco Belletti, direttore del 
Centro internazionale studi fami-
glia, «nell’affido la famiglia è risorsa 
per un obiettivo di solidarietà pub-
blica, proteggere il benessere di un 
minore in difficoltà, intrecciando 
strettamente in modo virtuoso e in-
novativo i mondi vitali e la respon-
sabilità di uno stato di welfare». 
Anche così le famiglie - ha conclu-
so l’esperto - possono esprimere le 
loro potenzialità «in una cittadinan-
za attiva di responsabilità sociale, in 
cui la giusta rivendicazione dei di-
ritti si associa al dovere di generare 
bene comune». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

QUALE FUTURO? 
Le legge del 1983 
va rimodulata, ma 
come? Esperti 
divisi e politica 
assente.  E in attesa 
di una famiglia ci 
sono 13mila minori

SOCIETÀ 

Abusi sui minori 
Tante convinzioni 
da rivedere 
Luciano Moia 
a pagina III

«Io che ce l’ho fatta 
vi dico ciò che non va»

Carol Roncali ha 27 anni e vive 
ad Aosta, lavora come inse-
gnante precaria in una scuo-

la media ed è vicepresidente di Age-
volando, associazione che sostiene 
i care leavers, neomaggiorenni con 
esperienze di affido o comunità co-
stretti a lasciare il sistema di acco-
glienza e diventare adulti in fretta. 
Come lei, che ha affrontato l’esisten-
za in salita: quando aveva un anno i 
suoi genitori (papà italiano, mam-
ma originaria del Marocco) si sepa-
rano e lei con suo fratello maggiore 
vengono affidati alla zia materna e al 
compagno, ma questa esperienza di 
affido intrafamiliare «non viene mo-
nitorata: servizi sociali totalmente 
assenti, nessuno mi ha mai chiesto 
come stavo né ha interpellato la mia 
famiglia di origine».  
Carol va a scuola ma non può usci-
re con gli amici né avere contatti 
esterni, deve occuparsi della casa e 
stop. Neppure gli insegnanti fanno 
segnalazioni, ma lei si trova in gran-
de difficoltà e a 15 anni chiama il Te-
lefono Azzurro. Finalmente gli assi-
stenti sociali intervengono e il 14 
agosto 2012 Carol, ormai sedicenne, 
entra in una comunità per minori: 
«Un’esperienza fondamentale che 

mi ha cambiato la vita», sottolinea. 
Finalmente può uscire, fare sport, 
frequentare i coetanei. Gli educato-
ri che la incoraggiano a passare dal 
liceo scientifico che gli zii gli aveva-
no imposto a quello di scienze uma-
ne, superando da privatista l’esame 
per l’iscrizione al terzo anno. Ma a 
18 anni e pochi mesi, deve lasciare 
la comunità e mantenersi da sola. 
Grazie ad aiuti di privati, ad altri con-

tributi, a qualche lavoretto e a una 
borsa di studio, non solo supera la 
maturità, ma nel 2019 si laurea in 
Comunicazione allo Iulm di Milano 
e poi consegue la magistrale in me-
dia education alla Cattolica . «An-
che se l’università non riconosce i 
problemi dei ragazzi senza famiglia 
– osserva –. Non è possibile che una 
volta maggiorenni siamo abbando-
nati a noi stessi, sia che vogliamo es-
sere autonomi sia che preferiamo ri-
manere in comunità o con i genito-
ri affidatari». Perché Carol, nono-
stante la sua esperienza non positi-
va, crede «nel potere dell’affido: può 
essere uno strumento eccezionale, 
ma per funzionare ed esprimere al 
meglio le sue potenzialità deve esse-
re supportato da politiche adegua-
te. Occorrono selezione e formazio-
ne delle famiglie affidatarie anche 
nelle motivazioni, accompagna-
mento e monitoraggio dei percorsi 
di affido sia eterofamiliari sia paren-
tali: il legame di sangue non è una 
garanzia a priori. E le famiglie di ori-
gine vanno supportate per supera-
re le criticità che hanno portato 
all’allontanamento».  

Laura Badaracchi 
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Carol 
Roncali,  
ex ragazza  
in affido,  
oggi insegna  
in una scuola 
media  
di Aosta

I percorsi di crescita non sono mai lineari, ma non 
per questo il loro esito è negativo, anzi. Lo dimostra 
ogni giorno della vita di Antonio Monaco, 37enne 

originario di Torre Annunziata, in provincia di Napoli: 
nato da genitori molto giovani e con varie problemati-
che che a un certo punto si trasferiscono a Milano, a 9 
anni viene affidato a Erasmo e Serena Figini, famiglia 
in rete dell’associazione Cometa. «Ma non ho accetta-
to l’accoglienza, ero ribelle», ricorda Antonio, sposato 
dal 2015 con Lucilla Amicone e fin dall’inizio del ma-
trimonio papà affidatario: prima di due fratelli che ora 
hanno 14 e 9 anni, a cui di recente si è aggiunta una 
bimba di un anno e mezzo. «Ho conosciuto mia mo-
glie nell’ambito dell’associazione, lei era educatrice e og-
gi insegna in una scuola elementare; abbiamo avuto 
subito il desiderio di aprirci a una famiglia numerosa, 
restituendo in qualche modo quello che ho ricevuto», 
spiega. Lavora come capo pasticcere a Como nel labo-
ratorio di Cometa, che comprende una rete di oltre 70 
famiglie affidatarie riconosciuta dalla Regione Lom-
bardia. «Anche Giuseppe, mio fratello minore, si è aper-
to all’affido e ha accolto un bambino dopo 3 figli natu-
rali, mentre una bambina che avevano avuto già in af-
fido è stata accompagnata verso la famiglia adottiva: 
condividiamo gioie e difficoltà», racconta papà Anto-
nio, che accompagna i figli a scuola, con loro va a but-
tare la spazzatura e tira fuori i panni dalla lavatrice («mi 
piace l’ordine»), visita città e vive «momenti importan-
ti, mai banali né noiosi. «Mi rivedo tantissimo in loro. 
Respirano quello che ho vissuto in passato. Poi ci sono 
gli incontri con le loro famiglie di origine, con i nostri 
genitori affidatari e i nostri familiari, con le altre fami-

glie in rete di Cometa» e la formazione mensile con 
l’equipe affido dell’associazione. «Aria di famiglia su 
tutti i lati», commenta Antonio.  
Per arrivare a compiere queste scelte il cammino di An-
tonio è stato tortuoso e in parte «parallelo a quello dei 
miei genitori: papà Angelo tossicodipendente, mamma 
Rosaria paziente psichiatrica, entrambi sono entrati in 
comunità. A un certo punto sono scappato dalla fami-
glia affidataria: 18enne, ho interrotto gli studi in Inge-
gneria e sono tornato a Napoli con il desiderio di rimet-
tere su la famiglia di origine, ma c’è stato un aggrava-
mento per tutti. Ho capito di aver sbagliato, sono rien-
trato a Como e ho trovato lavoro. I miei, vedendo i loro 
figli maturare e sposarsi, hanno a loro volta ricomincia-
to a lavorare e deciso di celebrare il matrimonio in chie-
sa». Angelo è mancato l’anno scorso, un dolore immen-
so per Antonio, che però tiene sempre nel cuore le pa-
role di papà Erasmo: «Nella vita vince chi abbraccia più 
forte». (L.Bad.) 
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Carol Roncali: 
strumento 
eccezionale, ma le 
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sono troppo sole
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Antonio 
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Adesso io  
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«Sono stato accolto 
Ora ricambio il dono»


